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UNO




Tre ragazze erano appollaiate sui bastioni, facendo colazione sotto il pallido sole primaverile mentre discutevano del cavaliere solitario che avevano avvistato dalla finestra della loro torre. 

«Penso che sia un cavaliere venuto a chiedere la mia mano in matrimonio», dichiarò Anita, la maggiore.

Arya sbuffò. «La tua mano non è certo la parte che gli interessa di più, ne sono sicura. E poi, i cavalieri indossano l'armatura, e lui non ne ha. Secondo me è uno dei capitani di mare di nostro padre, venuto a portare buone notizie sul suo viaggio».

Anita diede un colpetto a Zuleika, la più giovane, con il piede calzato in una pantofola. «Che ne dici tu, sorellina? È un cavaliere o un marinaio?»

Zuleika chiuse gli occhi e rivolse la mente verso l'uomo. Lei sola delle tre aveva ereditato il dono della magia da sua madre, e lo praticava ogni volta che poteva. «Viene con un grave proposito. Un dovere che teme ma che compirà. Non posso fare a meno di sentire che porta con sé il mio destino».

«Nostro padre non ti prometterebbe in matrimonio a nessuno finché non avrà trovato mariti per noi due. Sei al sicuro», disse Arya. «Farebbe meglio Anita a dare un'occhiata più da vicino, per assicurarsi che sia abbastanza bello per lei».

Anita le zittì entrambe quando l'uomo fermò il cavallo davanti al cancello chiuso.

«Aprite in nome del re!» intimò l'uomo vestito con i colori del re, bussando energicamente al cancello con il pugno guantato. «Cavalco per ordine del re e guai a chi si mette sulla mia strada!»

Al sicuro dietro i merli, Zuleika gridò: «Qual è l'ordine del re?» Sporse la testa per vedere il viso dell'uomo, nonostante le sorelle cercassero di tirarla indietro.

«Porto una convocazione per Lady Zoraida. Il re ha bisogno di lei». L'uomo brandì un portapergamene.

Il cuore di Zuleika sprofondò. Era certa che si trattasse di una questione di magia. Il re non sarebbe stato felice quando avrebbe scoperto che sua madre era morta due inverni prima a causa di un male che le aveva rubato il respiro fino all'ultimo. Nemmeno i poteri curativi di sua madre erano stati all'altezza. «Allora è meglio che entri. Ordinerò alle guardie di aprire i cancelli».

Le sue sorelle le sibilarono di fermarsi, poiché il padre aveva ordinato di tenere i cancelli chiusi per la loro protezione fino al suo ritorno.

«È un uomo solo», disse Zuleika. «Ma se non lo facciamo entrare, tornerà con un esercito per abbattere le mura. Farò come chiede e lo manderò via. Nostro padre non dovrà mai saperlo».

Quest'ultima era una bugia, lo sapeva, ma servì a calmare le sorelle. Il cuore di Zuleika batteva forte nel petto, perché oggi avrebbe preso il posto di sua madre e sarebbe diventata l'incantatrice.








  
  
DUE




Zuleika ordinò al maggiordomo di servire dei rinfreschi all'uomo nella sala da pranzo mentre le sue cameriere le acconciavano i capelli. Come le sue sorelle, spesso li portava sciolti, ma se questo strano messaggero voleva consultarsi con la signora della casa, allora si sarebbe vestita come tale.  

Aveva imparato fin da giovane a camminare silenziosamente attraverso i giunchi che coprivano i pavimenti di pietra. Così, quando apparve al fianco dell'uomo, quasi dal nulla, ebbe la soddisfazione di vederlo sussultare. 

Lui si riprese rapidamente e s'inchinò. «Lady Zoraida. Sono Sir Ryder, un messaggero inviato dal re. Devo consegnarLe questo e attendere la Sua risposta». Le porse con cautela il porta pergamene, come se pensasse che potesse morderlo. 

Zuleika resistette all'impulso di trasformare l'astuccio in qualcosa con i denti e lo prese invece dalle sue mani. 

Srotolò la pergamena e lesse il messaggio due volte prima di lasciarlo cadere sul tavolo accanto alla tazza di birra vuota di Sir Ryder.

«Sa cosa c'è scritto qui?» domandò. 

Lui abbassò lo sguardo sui giunchi, che scricchiolavano sotto i suoi piedi inquieti. «Per lo più, mia signora. Se non mi accompagnerà nella capitale, dovrò portare i Suoi figli al suo posto».

Solo un codardo minaccia i bambini. «Allora Re Thorn avrà la sua maledizione», giurò Zuleika. «Ma viene a un prezzo. Deve lasciare in pace la mia famiglia».

«Ha la mia parola, Lady Zoraida».

Zuleika fece un cenno per chiamare un servitore. «Preparate una stanza per Sir Ryder. Sono sicura che desideri riposare dopo il suo lungo viaggio. Io sarò nel mio salottino». Il salottino di sua madre, ma il cavaliere non aveva bisogno di saperlo. 

«Sì, mia signora». Mildred sembrava abbastanza preoccupata da non svelare il sotterfugio di Zuleika. «Se vuole seguirmi, signore?»

Zuleika tenne la testa alta mentre usciva dalla sala e si dirigeva verso le scale che portavano alla torre che era stata di sua madre. Non era diversa dalla torre delle fanciulle che condivideva con le sue sorelle, eppure... era un mondo completamente diverso. Il salottino della madre conteneva i suoi libri e le sue pergamene; tutti i suoi oggetti curiosi preferiti dai suoi viaggi in giro per il mondo, e sembrava pieno del potere inebriante del potenziale, di ciò che potrebbe essere. 

Quando Zuleika varcò la soglia quel giorno, il destino l'avvolse. La stanza poteva essere piena delle cose di sua madre, ma ora era il suo dominio. 








  
  
TRE




Zuleika cavalcava al fianco di Sir Ryder, la testa piena di dubbi quanto la pancia di farfalle. Non riguardo alla maledizione che aveva creato su ordine del re. Sapeva che il suo incantesimo era perfetto. Forse era stata un po' pesante sull'aspetto della maledizione, ma era la sua prima e intendeva che fosse potente. No, le sue paure erano molto più semplici. Non aveva mai viaggiato al di fuori delle terre di suo padre prima d'ora e l'idea di andare nella capitale per un'udienza con il re la terrorizzava più di quanto fosse disposta ad ammettere. Questo era il destino all'opera, lo sapeva, ma ciò non significava che dovesse piacerle. 

Il viaggio sembrò quasi troppo breve, poiché in un batter d'occhio si ritrovò a cavalcare attraverso i cancelli al fianco di Sir Ryder. Il loro arrivo al palazzo provocò un turbinio di attività. Un piccolo esercito di cameriere la affiancò e la spinse in un sontuoso appartamento, dove le lavarono la polvere dalla pelle, le acconciarono i capelli in uno stile alla moda e la allacciarono in un abito adatto alla corte.

L'abito color lavanda le donava, essendo solo una tonalità più chiara dei suoi occhi viola. Le cameriere le avevano appuntato i lunghi capelli sulla nuca e il peso era tale che le risultava difficile chinare la testa anche solo leggermente. Invece, era costretta ad alzare il naso in aria come la più orgogliosa delle principesse immaginabili. Come avrebbero riso le sue sorelle se avessero potuto vederla ora.

Quando Sir Ryder tornò per scortarla nella sala del trono, Zuleika si aspettava di vedere tutta la corte presente. Tuttavia, trovò la stanza vuota tranne che per lei, Sir Ryder e l'uomo dall'aspetto severo seduto sul trono - il re, presumeva. Fece una breve riverenza, come le aveva insegnato sua madre, prima di alzare lo sguardo per incontrare quello del re.

I suoi occhi si indurirono. «Tu non sei Lady Zoraida» disse il re. Si voltò verso Sir Ryder. «Ti ho ordinato di portarmi una strega, non una ragazzina».

Sir Ryder iniziò a balbettare una scusa, ma Zuleika non ne voleva sapere.

«Avete inviato una lettera chiedendo una maledizione, o i suoi figli» disse Zuleika. «Affinché mia madre possa riposare in pace nella sua tomba, sono venuta al suo posto, portando la maledizione che desiderate così ardentemente. E non sono una bambina, ma una donna adulta». Quest'ultima affermazione era un po' esagerata, ma Zuleika sapeva che le ragazze spesso si sposavano a un'età inferiore ai suoi sedici anni. Inoltre, sapeva che nessun bambino avrebbe potuto creare la potente maledizione che portava per il re.

Il re fece un gesto imperioso. «Allora lancia la tua maledizione, ragazza, perché la tua insolenza mette a dura prova la mia pazienza».

Gli occhi di Zuleika lampeggiarono. «L'ho già fatto».

«Vostra Maestà» corresse Sir Ryder. «Sua Maestà il Re Thorn preferisce essere chiamato 'Vostra Maestà'».

Zuleika vedeva più arroganza che maestà nel comportamento di Re Thorn, ma scelse di non discutere. «Vostra Maestà» disse. «Ho creato la maledizione che richiedete e l'ho lanciata su questo specchio. Non è uno specchio ordinario, ma uno che permette a chi lo guarda di vedere qualsiasi persona o luogo desideri, non importa quanto distante». Scartò il fagotto che aveva in mano e sollevò lo specchio di sua madre. «Il momento in cui il vostro nemico guarderà nello specchio, sarà maledetto».

Il Re fece cenno a un servitore di portargli lo specchio. Le sue grandi mani rimpicciolivano l'oggetto delicato. «Chiunque guardi in questo specchio è maledetto o solo il mio nemico?»

«Il proprietario dello specchio è maledetto guardandoci dentro» disse Zuleika. «Vostra Maestà» aggiunse come ripensamento.

La fronte di Re Thorn si corrugò. «Quindi se invio questo specchio che vede lontano al mio nemico come dono, la prima volta che lo userà, sarà maledetto, corretto?»

Zuleika annuì.

«Ma se io ci guardassi dentro adesso» disse il re, «la maledizione mi farebbe del male?»

Ancora una volta, Zuleika annuì.

Re Thorn passò lo specchio a un servitore, che lo avvolse di nuovo con cura nel suo panno. «Quando il mio nemico guarderà nel suo dono, cosa accadrà?»

Zuleika deglutì. «Il suo riflesso rivelerà gli aspetti più oscuri e bestiali della sua natura, che diventeranno visibili a tutti coloro che lo guarderanno. Le sue terre non offriranno più il benvenuto; appariranno minacciose a chiunque si avvicini. Le mura del suo castello sembreranno impossibilmente alte. L'ingresso alle sue terre scomparirà, insieme a tutti coloro che gli sono fedeli. Sarà orribile, senza amici e condannato a vivere nel luogo più tetro del mondo, perché porta la sua maledizione con sé ovunque vada». Zuleika non poté fare a meno di esprimere il suo orgoglio per quella che considerava una maledizione peggiore della morte.

Il re rise. «Quindi non avrà esercito, né sostenitori, e nessuna donna lo guarderebbe abbastanza a lungo da dargli dei figli». Batté le mani. «Hai fatto bene, piccola strega. Penso che ti terrò». La congedò con un cenno della mano.

«Ma la mia famiglia, Vostra Maestà» protestò Zuleika. «La vostra lettera diceva che se avessi lanciato questa maledizione, allora la mia famiglia sarebbe stata al sicuro».

Re Thorn si alzò in piedi, non più sorridente. «Osi mettere in dubbio l'onore del re, ragazza? Ho dato la mia parola che la tua famiglia sarà al sicuro, e così sarà. Tu, tuttavia, sembri mancare delle più basilari virtù femminili del silenzio e dell'obbedienza. Al mio servizio, imparerai entrambe». Fece cenno a Sir Ryder. «Portala nella sua stanza e assicurati che ci rimanga».








  
  
QUATTRO




Zuleika mangiò poco a cena, ritirandosi presto. Si preoccupava di cosa avrebbe pensato suo padre al suo ritorno a casa, trovandola scomparsa. Il re intendeva tenerla prigioniera per sempre? Non che la sua sontuosa camera fosse minimamente simile a una cella. Sapeva che c'erano segrete sotto il palazzo dove il re teneva e torturava i suoi prigionieri. Incantatrice o meno, non era ancora abbastanza potente da evitare le celle se avesse contrariato il re. 

Nonostante il fuoco scoppiettante, rabbrividì nella sua sottile camicia da notte e si infilò nel letto. Sotto le coperte, poteva credere di essere al sicuro a casa nella stanza della torre che condivideva con le sue sorelle.

Almeno, poteva farlo fino a quando la porta non si aprì cigolando e il re entrò. Non indossava nessuno degli abiti eleganti che aveva sfoggiato nella sala del trono quel giorno. In effetti, se non fosse stato per la sua corta tunica, l'uomo sarebbe stato completamente nudo.

Zuleika si mise a sedere di scatto nel letto, tirando le lenzuola fino al mento. «Vostra Maestà» cominciò incerta, «credo che possiate essere entrato nella camera sbagliata». Deglutì. «Vedete, questa è la mia».

«Tutto in questo regno è mio» disse il re. «Questo palazzo. Questa camera. Tutti e tutto ciò che vi si trova». Afferrò le sue coperte e le strappò dal letto. Il freddo penetrò attraverso il sottile lenzuolo che ora era l'unica copertura di Zuleika, prima che strappasse via anche quello.

Lei si affrettò a scendere dal letto. «Allora troverò un altro posto dove dormire, sire» disse, cercando di nascondere il tremito nella sua voce.

Lui avanzò a grandi passi finché non si trovarono faccia a faccia, anche se lui la sovrastava. «Non mi hai sentito, ragazza?» Indicò il letto. «Togliti la camicia da notte, sdraiati e servi il tuo re». Come per dimostrare, si tolse la tunica, così da mostrarsi in tutta la sua nuda gloria.

Zuleika non lo trovò affatto glorioso. Tremando di rabbia, disse: «Avete detto che la mia famiglia non sarebbe stata danneggiata. Avete mentito. Un re senza onore non è affatto un re».

Re Thorn la schiaffeggiò così forte che lei cadde sul letto, stordita. «Prima di aprire di nuovo la bocca, ti ricorderai che il silenzio e l'obbedienza sono le più grandi virtù di una donna». Con una mano possente, le strappò via la camicia da notte. «È un onore giacere con il re e portare i suoi figli, anche se sono bastardi». Salì sul letto, inchiodandola sotto il suo peso.

Zuleika sentì il sapore del sangue da dove si era morsa l'interno della guancia per lo schiaffo. Raccolse tutto il potere dentro di sé mentre diceva: «Versate una sola goccia del mio sangue, e non genererete mai più un figlio vivo».

Il re le afferrò la gola così forte che lei poteva a malapena respirare. «Maledire il re è tradimento, ragazza. Ma tu non sei una strega. Sei impotente. E lo dimostrerò mettendoti un bastardo nella pancia stanotte. Praticherai il silenzio e l'obbedienza o ti strozzerò». La sua presa si strinse, togliendole l'aria. «Hai capito, ragazza?»

Zuleika annuì.

Un momento dopo, quando il re le prese la verginità, fu grata per la sua presa alla gola, perché non aveva il fiato per urlare.








  
  
CINQUE




Il re russava, un'altra cosa che Zuleika non sopportava di quell'uomo. Si vestì il più silenziosamente possibile, determinata ad andarsene prima che lui si svegliasse. Non aveva altro che il suo abito di corte color lavanda per coprire le cosce imbrattate di sangue, ma il sangue era potere per un'incantatrice. Si sarebbe lavata quando fosse stata al sicuro. Camminò in punta di piedi fino al cortile. Nessuno si mosse mentre immergeva le punte delle dita nel proprio sangue per lanciare l'incantesimo migliore e meno conosciuto di sua madre: un portale per portarla via da lì. 

Tracciò una porta nell'aria. Ora, invece delle mura del castello, vedeva cime innevate. Le montagne vicino a casa sua.

Zuleika si guardò indietro, considerando se reclamare lo specchio di sua madre, completo di maledizione, ma non lo fece. Lo specchio era stato contaminato dal tocco del re, proprio come lei, e lei aveva onore, anche se lui non ne aveva affatto. Lui e il suo nemico potevano tenersi la loro maledizione, in cambio della sicurezza della sua famiglia. Sarebbe fuggita per non tornare mai più.

Si fermò solo per prendere alcune cose dal rifugio di sua madre prima che Zuleika aprisse un altro portale, questa volta verso una spiaggia. Nell'acqua calda e salata, lavò via ogni traccia di Re Thorn dal suo corpo, prima di guarire le sue ferite. Non ci sarebbe stato alcun bambino. Il re forse non lo credeva ancora, ma aveva attivato l'incantesimo che lei gli aveva lanciato quando aveva versato il suo sangue. Il suo destino era segnato.

Zuleika si strinse addosso il mantello da incantatrice. Accettava il suo destino, ma il suo sarebbe stato molto più luminoso. Questo lo giurò sulla tomba di sua madre prima di lasciarsi alle spalle anche quella.








  
  
SEI




«Padrone, Sir Ryder è arrivato». Greta fece un goffo inchino.  

Il principe Vardan alzò lo sguardo dalla sua cena. «Cosa ci fa qui il lacchè preferito di mio fratello?»

«Vi porta doni di compleanno dal re», rispose il cavaliere, entrando nella sala grande come se fosse sua e non di Vardan. Scelse un panino allo zafferano e lo morse. «Vi manda i suoi migliori auguri per il vostro raggiungimento della maggiore età».

Vardan osservò Sir Ryder divorare il dolce come se non ne avesse mai mangiato uno prima, scegliendo di non commentare la mancanza di maniere dell'uomo nel prendere cibo prima che gli fosse offerto. Quel singolo dolce invocava le leggi dell'ospitalità, per cui nessuno dei due avrebbe tradito l'altro mentre restavano sotto lo stesso tetto. Non si rilassò finché il cavaliere non l'ebbe fatto scendere con una brocca di birra. 

Poi Vardan disse: «Ma il mio compleanno è ancora tra due settimane».

Sir Ryder scrollò le spalle. «Sua Maestà voleva essere certo che i suoi doni arrivassero in tempo. Volete vederli?»

Vardan sapeva che suo fratello non faceva nulla per affetto. Non c'era amore tra i fratelli, specialmente da quando Thorn aveva reclamato il trono. Vardan aveva chiesto, e gli era stato concesso, quello che suo fratello aveva chiamato il dubbio onore di diventare il nuovo Maestro del Commercio dell'Isola di Beacon quando avesse raggiunto la maggiore età. Vardan aveva ringraziato suo fratello e se l'era svignata dalla capitale sulla prima nave disponibile. Se non l'avesse fatto, era certo che avrebbe trovato del veleno nel suo cibo o sarebbe stato accusato di qualche complotto per assassinare il re. Inoltre, Vardan non era tagliato per la vita di corte. Le politiche del palazzo erano troppo meschine per lui. Voleva fare cose, e gestire il porto più grande e trafficato del paese sarebbe stato un benvenuto sollievo. Avrebbe preferito un capitano di mare a un cortigiano qualsiasi giorno. 

«Mi ha mandato una moglie?» chiese Vardan, solo in parte scherzando. Un'altra ragione per cui aveva lasciato la corte era che suo fratello aveva pianificato di farlo sposare con qualche vedova sterile due volte più vecchia di lui in modo da mettere le mani sulle isole che erano la sua dote. Quando Vardan avesse preso moglie, intendeva sposarsi per amore, o almeno per affetto. Voleva una donna che lo incantasse, non una che gli ricordasse sua madre. 

Sir Ryder rise. «No. Penso che ne stia ancora cercando una per sé. Ma se vi va una cavalcata...» Fece un gesto verso le porte aperte. 

Vardan guardò nel cortile e fu sorpreso di incrociare gli occhi di un cavallo. Niente a che vedere con i robusti pony che vagavano liberi sull'Isola di Beacon, questa creatura aveva tutta l'altezzosità di un imperatore. Nero come l'oceano di notte, sembrava avere la stessa turbolenza ribollente, come se nel momento in cui un uomo avesse avuto la temerarietà di montarlo, il cavallo gli avrebbe mostrato che nessun semplice uomo poteva comandare il mare.

«È magnifico. Una cavalcatura adatta a un principe, o persino a un re. Sono sorpreso che mio fratello fosse disposto a separarsene». Vardan si avvicinò all'animale, le cui redini erano tenute da Marshall, il capo stalliere.

«Solo il meglio per il principe, ha detto», gli riferì Sir Ryder. «Voleva che mi assicurassi che lo stallone fosse di vostro gradimento. Non devo andarmene finché non vi avrò visto cavalcarlo».

Vardan esaminò il cavallo con occhio critico. «Ditemi, mio fratello ha assunto una strega? Una che ha maledetto il cavallo in modo che quando tenterò di cavalcarlo, sarò disarcionato e ucciso?»

Gli occhi di Sir Ryder si allargarono con quello che Vardan pensò fosse genuino stupore. «Vostra Altezza, no! Il re non desidererebbe mai maledire il cavallo cavalcato dal suo amato fratello».

Vardan credette al cavaliere, ma ancora non si fidava di suo fratello. «Molto bene. Sellalo, Marshall, e lascia che Sir Ryder faccia la prima cavalcata».

Nonostante le proteste del cavaliere, alla fine, Sir Ryder montò il cavallo e fece un giro nel cortile. L'andatura costante dello stallone era liscia come le onde che si rincorrevano. Una cosa di bellezza.

Rassicurato, Vardan accettò le redini da Sir Ryder e balzò in sella. Una breve passeggiata li portò al cancello, dove Vardan spronò il cavallo al galoppo. I campi ai lati della strada volarono via mentre Vardan rideva per pura gioia. Suo fratello gli aveva fatto un magnifico regalo di compleanno. Forse Thorn finalmente si sentiva abbastanza sicuro nella sua regalità da non immaginare più il suo fratello minore come una minaccia al trono. Vardan lo sperava, perché non aveva alcuna intenzione di usurpare il posto di suo fratello. Intendeva vivere la sua vita come Maestro del Commercio dell'Isola di Beacon, il luogo che amava di più. Ogni volta che entrava nel giardino di rose di sua nonna, era come se la vecchia regina fosse ancora viva, e lui fosse un ragazzo pieno di speranza per un futuro che sembrava così luminoso. E ora quando usciva a cavallo del suo destriero d'acqua, che avrebbe chiamato... Arion, decise, poteva quasi volare fino al porto per salutare le navi che arrivavano per scambiare merci da tutti gli angoli del mondo. 

Quando tornò nel cortile, senza fiato per le risate e il brivido della cavalcata, ringraziò profusamente il cavaliere per aver portato il dono di suo fratello, e gli disse di trasmettere la sua gratitudine al re. 

«C'è un altro dono, ancora più prezioso», rispose il cavaliere. Porse una scatola nastrata, abbastanza grande da contenere un libro, forse due. 

Eppure quando Vardan prese la scatola, sembrava troppo leggera per essere libri di qualsiasi tipo. «Cos'è?» chiese, scuotendola. 

Sir Ryder afferrò la scatola, fermandolo. «È molto fragile, Vostra Altezza. Dovete fare attenzione».

Sentendosi come un bambino rimproverato, Vardan aprì il pacchetto con esagerata cautela. Dentro la scatola c'era un involto di stoffa, e dentro la stoffa c'era... «Uno specchio da signora?» esclamò Vardan, sollevando l'oggetto offensivo alla luce. Oh, era abbastanza grazioso, con gioielli abilmente incastonati a forma di fiore sul retro, e una rapida strofinata sulla superficie rivelò il suo riflesso, che lo fissava di rimando, cercando di non ridere per un dono così strano. 

«Uno specchio magico», corresse Sir Ryder. «Ora che sei così lontano dalla capitale, il re desiderava che tu potessi ancora vedere ciò che accade a corte. Devi solo alitare sullo specchio, pronunciare il nome di una persona o un luogo, e quando la foschia si dirada, vedrai ciò che cerchi, chiaro come se fossi lì. Potresti vedere il re a corte, o la sua sposa il giorno delle nozze, senza mai lasciare la tua isola. Potresti persino sbirciare la futura regina mentre fa il bagno, per vedere se è abbastanza avvenente per il re». Fece l'occhiolino.

Vardan cercò di nascondere il suo disgusto mentre avvolgeva lo specchio e lo riponeva nella sua scatola. Come se lui usasse un oggetto così potente per spiare le donne per stimolare i propri desideri lussuriosi. Forse la cavalleria era davvero morta nel resto del paese. Ma non qui sull'Isola Faro. «Forse più tardi», disse Vardan. «Per favore, porgi i miei ringraziamenti al re per i suoi doni. Quanto tempo ti fermerai? Farò preparare una stanza per te dai servitori».

Consapevole di essere un buon ospite, si assicurò che il suo ospite fosse sistemato e che il suo personale sapesse di riservare al cavaliere ogni cortesia prima che Vardan portasse la scatola nel suo studio.

Molto più tardi quella notte, stanco di ascoltare i racconti di Sir Ryder sugli ultimi intrighi di corte, Vardan si ritirò nella sua camera da letto.

Per quanto ci provasse, non riusciva a dormire. Poteva davvero un oggetto magico permettergli di vedere cose lontane? E se poteva, perché suo fratello si sarebbe separato da qualcosa di così prezioso?

Alla fine, si alzò dal letto e si diresse silenziosamente verso il suo studio, dove lo specchio giaceva in una chiazza di luce lunare. Il fiore sul retro sembrava brillare di viola, ma era sicuro che fosse o la sua immaginazione o un gioco di luce.

Cosa avrebbe voluto vedere? Vardan non aveva davvero alcun desiderio di spiare le donne nella privacy delle loro stanze. Né voleva vedere suo fratello che spadroneggiava su tutti a corte. La Balena, una delle navi attese per questa settimana, era stata però ritardata, e c'erano voci di pirati a nord. Se c'erano pirati nelle sue rotte commerciali, Vardan voleva saperne il più possibile su di loro, in modo che lui o la sua piccola marina potessero dargli la caccia. Il Maestro del Commercio dell'Isola Faro non aveva pietà per i pirati.

Alitò sul vetro. «Mostrami la Balena». Lo specchio brillò di viola, e Vardan sussultò per lo shock.









